
l'Unità OGGI 
SABATO 

1 MARZO 1986 

Comuni inferiori a 5.000 abitanti 

Classi di 
immobili 

lo) 

Primo livella 
lire per 

metro quadrato 
«b) 

Secondo livello 
lire per 

metro quadrato 
(b) 

Terzo livello 
•ire per 

metro quadrato 
(b) 

Quarto livello 
lire per 

metro quadrato 
(b) 

Prima 
Seconda 
Terza 
Quarta 
Quinta 
Sesta 
Settima 

660 
1.600 

500 
450 

2.000 
400 
350 

850 
2.100 

650 
590 

2.600 
500 
450 

1.050 
2.600 

800 
730 

3.200 
600 
550 

1.250 
3.100 

950 
870 

3.800 
700 
650 

Prima 
Seconda 
Terza 
Quarta 
Quinta 
Sesta 
Settima 

Comuni da 5.000 a 59.999 abitanti 

Classi di 
immobili 

(al 

Primo livello 
lire per 

metro quadrato 
(b) 

Secondo livello 
lire per 

metro quadrato 
Ib) 

Terzo livello 
lire per 

metro quadrato 
(b) 

Quarto livello 
lire per 

metro quadrato 
(b) 

700 
1.800 

550 
500 

2.500 
450 
400 

950 
2.450 

750 
650 

3.400 
600 
540 

1.200 
3.100 

950 
800 

4.300 
750 
680 

1.450 
3.750 
1.150 

950 
5.200 

900 
820 

Prima 
Seconda 
Terza 
Quarta 
Quinta 
Sesta 
Settima 

Così (forse) pagheremo la Tasco 
I sindaci nei guai: come fare i bilanci? 

Comuni da 60.000 abitanti e oltre 

Classi di 
immobili 

(a) 

Primo livello 
lire per 

metro quadrato 
(b) 

Secondo livello 
lire per 

metro quadrato 
(b) 

Terzo livello 
lire per 

metro quadrato 
(b) 

Quarto livello 
lire per 

metro quadrato 
(b) 

750 
2.000 

600 
550 

3.000 
500 
450 

1.000 
2.800 

850 
780 

4.200 
700 
640 

1.300 
3.600 
1.100 
1.010 
5.400 

900 
830 

1.800 
4.200 
1.350 
1.240 
6.600 
1.100 
1.020 

NOTE 
(a) prima riasso abitazioni alloggi coì'ettivi diveisi da quelli indicati netta altre classi. 

seconda classe alberghi, pensioni, locande e residcnco. 
terza classe ospedali e caso di cura, biblioteche, musei e pinacoteche, teatri, cinematografi, creoli o attività 
ricreativo, stabilimenti balneari o termali. 
quarta classe insediamenti industriali ed artigianali, magazzini; 
quinta classe pubblici esercizi, anche ali aperto, insediamenti commerciali, studi professionali, uffici privati, ist.tuti 
di credito e di assicurazione, 
sesta classe aree destinate ali esercizio di attività commerciali, industriali e artigianali, villaggi turistici, campeggi, 
distributori di carburante e sale da ballo; 
settima classe, uffici di Stato o degli enti pubblici territoriali, degli enti parastatali, delta aziende autonome dello 
Stato, delle . uende municipalizzate e consortili, stazioni ferroviarie e di autobus, sedi di enti, associazioni ed 
istituzioni di natura religiosa, culturale politica e sindacale 

(b) I livelli di tariffa sono da rapportare alla quantità di servizi che il singolo Comune eroga I servizi indicati nel decreto 
sono rete viari, illuminazione pubblica, rifiuti, acqua, fogne, depurazione, trasporto, scuoio materne, asili nido, 
trasporto alunni, biblioteche, musei, teatri, palestre, piscine, verde 

ROMA — Probabilmente già nella sua edizione di oggi la 
«Gazzetta Ufficiale» pubblicherà il nuovo decreto sulla 
finanza locale che istituisce la nuova tassa comunale 
(Tasco). Sostituisce quello decaduto al Senato, nella 
commissione Finanze e Tesoro. 

Quali sono i contenuti del nuovo provvedimento? Per i 
primi dieci articoli (fondo perequativo, mutui) riproduce 
il testo che la commissione del Senato ha emendato. Per 
l'edilizia scolastica (articolo 11) il nuovo testo ricalca il 
vecchio con la soppressione del tre commi «tagliati» dal 
Senato: riguardavano Pattribuizione alle Province delle 
funzioni amministrative relative alla costruzione, ma
nutenzione ed arredamento degli edifici scolastici (istru
zione secondaria di secondo grado ed artistica). Per la 
Tasco il nuovo decreto riproduce gli emendamenti pre
sentati a Palazzo Madama dal governo, ma mal discussi. 
In sostanza, i livelli di tariffa della nuova tassa locale, 
prima contenuti in una sola tabella unica per tutti i Co
muni, sono articolati in tre tabelle diverse: per i comuni 
fino a 5.000 abitanti; da 5.000 a 60.000; da 60mila in su (le 
pubblichiamo qui sopra con i relativi importi). 

La riproposizione del decreto non attenua il disagio 
che quest'anno gli amministratori avranno per la reda-

Le tariffe saranno calcolate sulla base 
della popolazione comunale - Incertezza 
sino alla conversione del nuovo decreto 

zione e l'approvazione dei bilanci; si arriverà, ormai, alla 
metà dell'anno. E resta l'incognita della Tasco: avversa
ta dai comunisti, criticata anche aspramente da settori 
consistenti della stessa maggioranza, il suo destino è 
quanto mai incerto. Cosa devono fare l sindaci? Possono 
ora mettere in cantiere una nuova tassa che potrà essere 
modificata (o addirittura abolita) nel corso dell'esame 
parlamentare del decreto? No, dovranno attendere la sua 
conversione in legge: l'operazione Tasco diviene, insom.-
ma, sempre più difficile e sempre meno praticabile. E 
una situazione d'incertezza — dice il senatore Renzo Bo-
nazzi — che compromette la gestione amministrativa dei 
comuni. 

Per gli stanziamenti, la lettura combinata della legge 
finanziaria e del nuovo decreto fissa la cifra complessiva 
a 25 mila e 23 miliardi. Sono confermati, cioè i 700 miliar
di in più conquistati alla Camera durante la battaglia 
sulla legge finanziaria: 500 miliardi per il fondo perequa

tivo e 200 per l'ammortamento dei mutui contratti dagli 
enti locali per Investimenti. 

Allo stanziamento ordinario continuano a mancare 
1.500 miliardi di lire (2.500 se si considera che la Tasco 
abolisce la tassa sulla nettezza urbana che complessiva
mente procura un introito di 1.000 miliardi). Il governo 
dice che la Tasco, se applicata uniformemente in tutto il 
paese con la tariffa più bassa, fornirà un gettito di 2 mila 
650 miliardi. Se applicata con la tariffa massima, au
mentata del 20 per cento, il gettito sale a 5.150 miliardi di 
lire. L'applicazione delle tariffe dipende dalla quantità di 
servizi che il Comune è in grado di offrire ai suoi cittadi
ni. 

Nella nuova versione del decreto, infine, persiste la 
penalizzazione del Sud che, per il ricorso ai mutui, avrà 
condizioni meno vantaggiose rispetto al passato. Il con
corso dello Stato, infatti, è rapportato alla densità abita
tiva (e non ai mutui contratti negli anni precedenti) per 
cui ai comuni meridionali andrà meno del 40 per cento 
della disponibilità della Cassa depositi e prestiti (e non 
più, quindi, il 50 per cento). 

Giuseppe F. Mennella 

ROMA — La Sezione Autono
mie locali e i gruppi Pei delle 
Commissioni Finanze e Tesoro 
della Camera e del Senato han
no diftuso un comunicate dopo 
la riproposizione del decreto 
sulla Tasco. «Il decreto sulla fi
nanza locale per il 1986, che tra 
l'altro istituiva la Tasco, non è 
stato convertito in legge nei 60 
giorni prescritti. In questa si
tuazione — dice il documento 
— non è possibile per i Comuni 
e per le Province predisporre 
ancora i loro bilanci e decidere i 
loro investimenti. Lo stato di 
incertezza e di precarietà della 
finanza locale e diventato in-
sopportabile, con gravi conse
guenze per i servizi e per le eco
nomie locali. Pesante e grave è 
la responsabilità del governo. 
«Nel confronto che si è svolto in 
Commissione al Senato, le me
ditate proposte dei parlamen
tari comunisti — rivolte a stral
ciare dal decreto le norme isti-

Il Pei: 
finanza 
locale 
a pezzi 

tutive di un tributo improvvi
sato ed iniquo, qual è la Tasco, 
e ad assicurare ai bilanci locali 
1986 trasferimenti statali pari, 
in termini reali, a quelli del 
1985, sono state respinte, an
che se sulla Tasco la Commis
sione non è giunta al voto. Nes
sun richiamo alle difficoltà del
la finanza degli enti locali, spe
cie nel Mezzogiorno, investiti 
ormai da diffusi disavanzi som

mersi, ha finora trovato ascol
to. «Di fronte al nuovo decreto 
che il governo ha adottato, gli 
obiettivi che si pongono per 
tutte le forze democratiche so
no due. Il primo è quello di ga
rantire per il 1986 una discipli
na della finanza locale che assi
curi un ordinato funzionamen
to degli enti e che non contrasti 
con un organico disegno di ri
forma. Un obiettivo particolar
mente urgente perché nessuna 
decisione (e naturalmente an
che quelle concernenti la Ta
sco) potrà essere assunta dagli 
enti locali prima della conver
sione in legge del nuovo decreto 
stante la incertezza della nor
mativa. Secondo obiettivo è 
quello di dare finalmente un 
assetto definitivo alla finanza 
iocaìe. «Per l'affermazione dì 
questo indirizzo si muoveranno 
nelle prossime settimane le 
proposte e le iniziative dei co
munisti». 

«Applicare meglio il Concordato» 

«Troppi rinvii 
del governo per 
l'insegnamento 

religioso» 
Chiarante (Pei), Ferrara (Pri) e Covat-
ta (Psi) chiedono subito atti concreti 

ROMA — «Ora il governo non può più rinviare. Deve 
{iresentare subito la legge sulla liberta di scelta dei quat-
ordlcenni e le indicazioni sulle materie alternative al

l'insegnamento della religione a scuola». E la richiesta 
dei senatori Chiarante (Pei), Ferrara Salute (Pri) e Covat-
ta (Psi), protagonisti l'altro ieri del dibattito al Senato 
sull'insegnamento della religione. Un dibattito che ha 
visto anche un senatore de, Scoppola, chiedere, al pari 
dei suoi colleghi laici, sia una corretta applicazione del 
Concordato sia una revisione dell'Intesa sull'insegna
mento religioso. Pel, Psi, Pri e il senatore De hanno infat
ti rilevalo che alle famiglie non è stato spiegato con chia
rezza che dal Concordato non deriva alcun obbligo di 
scegliere o l'insegnamento della religione o le attività 
alternative. Si può anche, semplicemente, decidere di 
non fare né l'uno né le altre. 

La revisione dell'Intesa è stata invece chiesta per le 
norme (dimostratesi inapplicabili) sull'insegnamento re
ligioso nella scuola materna. 

«La discussione al Senato — ha detto ieri il comunista 
Chiarante — ha dimostrato che il governo e il ministro 
Falcucci sono gravemente inadempienti. Non hanno for
nito alle famiglie una adeguata informazione e ciò ha 
creato confusione e tensioni. Questo è uno dei motivi alla 
base della mozione di critica e di sfiducia che presentere
mo in aula al Senato». Anche per il socialista Covatta, il 
governo deve fare in tempi rapidi la legge sulla libertà di 
scelta dei quattordicenni, decidere («e questo è compito 
dèi ministro») il contenuto dell'ora alternativa, chiaren
do che non e obbligatoria, e verificare la disponibilità 
della Ceì ad una revisione dell'Intesa sulla Materna: «Su 
questo — dice ancora Covatta — c'è da registrare una 
scarsa sensibilità pedagogica di chi ha stilato il protocol
lo aggiuntivo». 

Per il senatore repubblicano Giovanni Ferrara Salute 
«Il dibattito al Senato, dopo quello alla Camera, hanno 
dimostrato che la questione è molto più aperta di quanto 
si pensasse. Ora anche nella De si e aperta una fase di 
riflessione sull'applicazione del Concordato, speriamo 
che questo porti a soluzioni ragionevoli*. 

Ma se si arrivasse ad una revisione dell'Intesa anche 
solo limitatamente all'insegnamento religioso della ma
terna, non sarebbe questo un atto di sfiducia nei con
fronti del ministro Falcucci, che quell'intesa ha firmato 
solo tre mesi fa? «Non spetta a me dirlo — risponde Co
vatta — credo che il ministro si sia limitato ad applicare 
11 protocollo aggiuntivo». Per Giovanni Ferrara Salute 

auesta revisione «non sarebbe necessariamente un atto 
i sfiducia: tutt'al più si può dire che 11 ministro non ha 

avuto molta fantasia». 

r. ba. 

La De accusata di sabotaggio 

Il Psi minaccia 
di abbandonare 

i 

la commissione 
vigilanza Rai 

«0 si fa il consiglio o ce ne andiamo» - Ma 
forse sul presidente già si tratta di nuovo 

ROMA — In attesa della ve
rifica. De e Psi continuano a 
scambiarsi colpi sulla vicen
da Rai. La De, come è emerso 
anche dall'incontro dell'al
tra sera tra i presidenti delle 
Camere e l'ufficio di presi
denza della commissione di 
vigilanza, non ha alcuna vo
glia di affrontare un dibatti
to in aula. Un confronto di 
questo genere — sulla base 
di una relazione della com
missione che riepilogasse gli 
avvenimenti degli ultimi 
mesi — chiarirebbe ulterior
mente al paese le pesanti re
sponsabilità della De, che ha 
sabotato la candidatura Car
nai, pretendendo un patto dì 
ferro per la struttura del ver
tice Rai; soprattutto — e i de 
lo hanno detto esplicitamen
te — il confronto inasprireb
be nuovamente il conflitto 
nella maggioranza, sino*a 
rendere inevitabile una rot
tura insanabile. 

A sua volta il Psi insiste 
nella tattica — come dire? — 
di logoramento, avviata su
bito dopo la rinuncia forzata 
di Camiti. Ogni tanto spara 
bordate contro la De, avendo 
di mira — in particolare — il 
direttore generale della Rai, 
Biagio Agnes. Ciò nonostan
te, cominciano ad assumere 
qualche consistenza le voci 
secondo le quali, al di là delle 
polemiche aspre, il filo della 
trattativa sarebbe stato 
riannodato tra De e Psi, allo 
scopo soprattutto di indivi
duare una nuova candidatu
ra per la presidenza della 
Rai. Dopo quelle su Enrico 
Manca, attuale responsabile 
del settore economico del 
Psi, le ultime indiscrezioni 
riguardano l'ex direttore del 
personale, Antonella che ha 
lasciato viale Mazzini alcuni 
mesi fa per andare in pensio
ne. 

L'on. Pillltteri, responsabi

le del Psi per 11 settore tv, af
ferma, tuttavia, che sarebbe 
«ora di smetterla con questa 
girandola di pseudocandida
ture». Il Psi — afferma l'e
sponente socialista — riba
disce che i suoi tre candidati 
restano Camiti, Pini e Pedul-
là; che Camiti resta un can
didato eccellente per la pre
sidenza, anche se «noi rispet
tiamo e rispetteremo ogni 
sua decisione in merito». Ma 
Pillitteri ce l'ha soprattutto 
con la De «che impedisce l'e
lezione del nuovo consiglio, 
rischia di far apparire l'inte
ra commissione di vigilanza 
come un club di buoni a nul
la o di rissosi lottizzatoti, co
sa che Invece non è. Se non si 
riuscirà nelle prossime riu
nioni ad eleggere il consiglio 

— aggiunge Pìllitteri — noi 
socialisti non escludiamo l'i
potesi di dimetterci dalla 
commissione». 

In verità — dice Bernardi, 
capogruppo del Pei nella 
commissione di vigilanza — 
questa maggioranza rissosa 
non solo impedisce l'elezione 
del consiglio, ma ora sfugge 
anche al dibattito chiarifica
tore nell'aula di Montecito
rio. Noi insisteremo — nella 
riunione dell'ufficio di presi
denza convocata per merco
ledì — perché si appronti la 
relazione per il Parlamento, 
Alle questioni della Rai, del
la mancata nomina del con
siglio e della mancata rego
lamentazione delle tv priva
te, è stato dedicato ieri un 
convegno promosso dall'As
sociazione stampa romana. 
Erano presenti — tra gli altri 
— II sen. Valenza (Pel), l'on. 
Pollice (Dp), il vicepresidente 
della Rai. Orsello. Lucio 
Orari — segretario del sin
dacato giornalisti Rai — ha 
lanciato un appello al partiti 
perché al più presto l'azien
da abbia organi di governo 
nella pienezza dei poteri. 

La bolletta elettrica cala del 5% 
Per ora quasi tutte le famiglie non avranno vantaggi 
La diminuzione del sovrapprezzo termico compensa l'eliminazione delle agevolazioni per l'utenza domestica 
stabilite dalla Finanziaria - Un risparmio di più di 800 miliardi - Polemica per il mancato ribasso della benzina 
ROMA — Da oggi energia elettrica 
meno cara. È un altro effetto della 
brusca discesa del prezzo del petro
lio. Il Comitato Interministeriale 
prezzi ha proposto e il ministro 
dell'Industria, Altissimo, ha deciso 
una riduzione del sovrapprezzo 
termico dell'I 1,52 per cento. Signi
fica che ogni chilowattora costa 
circa 5,90 lire in meno. Per gli uten
ti un risparmio complessivo di 705 
miliardi all'anno che diventano 
845 se ci si aggiunge l'altra riduzio
ne del sovrapprezzo termico 
dell'I,8 per cento scattata all'inizio 
dell'86. In pratica la bolletta elet
trica sarà più leggera di circa il 5 
per cento. Ma non per tutti. 

Gli sgravi riguardano tutte le ca
tegorie di utenti, ma nel frattempo 
quelli compresi nella «fascia socia
le» sono stati privati di ogni agevo
lazione dalla Finanziaria del pen
tapartito. È la grande massa dei 
consumatori domestici: l'85 per 
cento circa dei 18 milioni dì cittadi
ni che hanno un contratto con l'E
nel per la fornitura della luce. Sono 

quelli che vivono in un'abitazione 
in cui è impegnata una potenza 
massima inferiore ai 3 chilowatt. È 
stato calcolato che per loro gli 
sgravi garantiti dal sovrapprezzo 
termico vengono coperti dalla per
dita delle agevolazioni tariffarie 
che vigevano prima della Finan
ziaria. In pratica le famiglie italia
ne nemmeno si accorgeranno di 
questa riduzione del prezzo dell'e
nergia elettrica. Quando arriverà 
la bolletta sarà pesante come quel
le precedenti. 

I vantaggi di questa congiuntura 
favorevole saranno, invece, imme
diatamente tangibili per tutti gli 
altri utenti: le imprese in primo 
luogo che incamereranno circa la 
metà degli 845 miliardi dei rispar
mi elettrici di quest'anno. Un'altra 
bella fetta andrà al terziario (dai 
negozi, ai servizi, alle imprese arti
giane) e un'altra fettina alle utenze 
domestiche con una potenza impe
gnata superiore ai 3 chilowatt. 

Dopo questo sgravio dell'I 1,52 
per cento ne dovrebbero arrivare 
altri per il sovrapprezzo termico. 

Lo stesso ministro Altissimo affer
ma che «la riduzione odierna non 
sconta tutta la riduzione del prezzo 
del petrolio». Cioè "ci sono altri 
margini perché l'elettricità costi 
meno. 

Lo sgravio deciso ieri è il risulta
to dell'andamento del prezzo del 
greggio nei mesi di dicembre e di 
gennaio. Bisognerà aspettare la fi
ne di marzo per vedere se si sono 
verificate tutte le condizioni che 
permettano altri ribassi. Febbraio, 
intanto, ha fatto registrare un an
damento in linea con il primo mese 
dell'anno: greggio sempre in pic
chiata. Continuerà così? A che li
vello avverrà la stabilizzazione? E 
ci sarà un nuovo equilibrio? Da 
molti ambienti vengono racco
mandazioni alla prudenza, a miti
gare l'euforia di queste settimane. 

Intanto continua la guerra per 
aggiudicarsi i vantaggi previsti. La 
decisione del Consìglio dei ministri 
di non far diminuire il prezzo della 
benzina, di aumentare il gasolio e 
di girare al fìsco la riduzione già 
maturata a livello europeo, na 

scontentato parecchio gli indu
striali. Il presidente della Confin-
dustria, Luigi Lucchini, è contra
riato soprattutto dal rincaro del 
prezzo del gasolio «che impedirà la 
discesa degli elevati costi del tra
sporti, provocando ulteriori squili
bri a danno delle imprese italiane». 

Molto critica anche la Confcom-
mercio perché la scelta di fiscaliz
zare il càio petrolio «mentre non in
cide che in misura contenuta sulle 
dimensioni del disavanzo pubblico, 
penalizza il sistema delle imprese e 
del mercato» e inoltre «comprime la 
domanda interna, componente es
senziale per lo sviluppo della no
stra economia». Per Vincenzo Al
fonsi, segretario nazionale dei ben
zinai (Faib), la fiscalizzazione do
vrebbe servire solo per «censire e 
fermare i benefici e per la costitu
zione di un fondo che dovrebbe es
sere utilizzato in parte per il risa
namento del bilancio, in parte per 
ristrutturare il settore petrolifero e 
in parte per la diversificazione 
energetica». 

Daniele Martini 

ROMA — Sorpresa ieri per 
chi si è recato in farmacia: 
gli aumenti sui ticket dei 
medicinali erano già entrati 
in vigore. Contrariamente a 
quanto si riteneva, e cioè che 
l'entrata In vigore della fi
nanziaria scattava da oggi, 
la legge è apparsa ieri sulla 
Gazzetta Ufficiale. Nelle far
macie le proteste non sono 
mancate, molta gente è tor
nata a casa senza comprare 
nulla, poiché sperava di ave
re ancora 24 ore per «fare le 
scorte». Gli aumenti non so
no indifferenti: oltre alla tas
sa fissa per ogni ricetta di 
duemila lire (era prima di 
1200 lire) com'è noto, Il ticket 
cresce del 25% sul prezzo 
della medicina. Per una con
fezione da 25mila lire dun
que, il cittadino sborsa di ta
sca sua 8500 lire. Il tetto 
massimo di contribuzione da 
parte dell'utente è salito, con 

Da lunedì a mercoledì sciopero negli esercizi ospedalieri 

Brutta sorpresa in farmacia 
Ticket più cari già da ieri 

la nuova legge, a 30mila lire. 
Stesso discorso natural

mente per le analisi cliniche 
e per le radiografie. Qui li 
tetto raggiunge le 60mila li
re. Sugli aumenti in vigore 
da ieri, il presidente dell'Or
dine dei farmacisti, profes
sor Leopardi, ha fatto una 
dichiarazione in cui stigma
tizza il provvedimento. 
«Questi ticket non costitui
scono certo un deterrente al
la spesa farmaceutica — ha 
detto — ma solo un trasferi

mento di spesa dallo Stato 
alle famiglie. La quota a ca
rico del cittadino dovrebbe 
essere fìssa, cosa che evite
rebbe la confusione che ri 
crea con 11 calcolo delle per
centuali». 

Intanto, sul fronte delle 
farmacie c'è da registrare lo 
sciopero di quelle ospedalie
re, programmato per II 3,4 e 
5 marzo. Si tratta di una pro
testa nel confronti del recen
te accordo tra I medici ed 11 
governo che ha Istituito nel 

contratto unico 11 ruolo me
dico. I farmacisti sostengono 
che si tratta di una misura 
che li disc.lmina, dal mo
mento che la legge prevede 
tre figure sanitarie: medici, 
veterinari e farmacisti, men
tre loro sono stati esclusi dal
la trattativa. Su quell'accor
do Ieri c'è stato un altro pic
colo fallimento, quello della 
trattativa per II rinnovo delle 
convenzioni che doveva es
sere contestuale a quello del 
contratto per I medici dipen
denti del servizio sanitario 
nazionale. Al ministero della 

Funzione pubblica infatti si 
sono formati due «tavoli»: 
quello per I sindacati auto
nomi e quello di Cgil, Cisl e 
UIL I confederali in serata 
hanno rotto la trattativa 
perché «11 governo — così di
ce il comunicato diffuso Ieri 
— facendosi scudo dell'osti
lità dei sindacati .autonomi 
ha vanificato nel fatti la con
testualità di rinnovo per 
convenzioni e contratto». 

Cos'è successo in realtà? 
La Fimed (che rappresenta 
gli «autonomi») si è rifiutata 
di sedere allo stesso tavolo 
con Cgil, Cisl e UH. Il mini
stro Gaspari, Invece di ri
chiamare la Fimed agli ac
cordi presi il mese scorso, ha 
acconsentito ad incontrarla 
separatamente. Non è certo 
un buon presagio per quella 
che doveva diventare una 
trattativa nuova, che punta
va ad un contratto qualifi
cante del servizio sanitario. 
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